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Pochi argomenti vennero in questi ultimi anni fatti oggetto 
di tante esperienze quanto lo studio del corpo tiroide; e ciò 
non ostante può essere ancora discussa la questione fondamen- 
tale se quest’organo abbia o no una funzione specifica. Infatti 
da un Laboratorio di Fisiologia e da una Clinica uscirono a 
breve intervallo di tempo lavori che tenderebbero a far risor- 
gere la dottrina per la quale si rifiuta qualsiasi funzione spe- 
ciale al corpo tiroide, attribuendo i fenomeni che si osservano 
dopo la sua estirpazione a lesioni collaterali. Sicchè, secondo 
il Munk ed il Drobnick gli effetti conseguenti alla tiroi- 
dectomia nel cane non sarebbero dovuti alla eliminazione del- 
l'organo estirpato, ma piuttosto a lesione delle parti circo- 
stanti. Da queste lesioni o dalla loro cicatrizzazione o per il 
processo infiammatorio che esse provocano, risulterebbero delle 
azioni principalmente d'ordine riflesso, portate dai nervi della 
regione tiroidea ai centri nervosi e sopratutto a quelli che 
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regolano la meccanica respiratoria é la ‘cardiaca. m i 
role il corpo tiroide non avrebbe una funzione importanti 
la vita, e gli effetti conseguenti alla sua estirpazione non 
rebbero dovuti alla eliminazione di questa supposta funzioni ;) 
ma piuttosto alle conseguenze traumatiche della tiroidecto 
dovute alla eventuale vicinanza del corpo tiroide con fibre 
nervose molto importanti per l'economia animale. Di modo cl 
gli studî che tendevano a risolvere la natura delle funzioni 
della tiroide avrebbero dovuto esser troncati, fino a prova i 
contrario,” dalle interpretazioni sperimentali del Munk e del. 
Drobnick. Benchè colpiti da questo fatto, non ci saremmo 
messi in un campo ancora poco preparato ad indagini progres- ; 
sive di carattere razionale, se uno di noi non fosse stato gen- | 
tilmente eccitato a farlo dallo stesso Prof. Munk durante una 
visita a lui fatta nell’ottobre scorso a Berlino. Noi non faremo | 
la critica delle argomentazioni del Munk é del Drobnick; 
dovremmo perciò ripetere sopratutto quanto fu detto sulla 
tiroide dalla massima parte dei nostri predecessori, nelle me- 
morie dei quali stanno già molte osservazioni ed esperienze che 
evidentemente contraddicono alle conclusioni sostenute dagli 
autori che ora prendiamo in esame speciale. Ci limiteremo in- 
vece ad opporre alle ricerche del Munk e del Drobnick 
le nostre esperienze, le quali furono istituite allo scopo di 
stabilire una volta ancora se la tiroide abbia o no suna fun- 
zione specifica. : 

Abbiamo anzitutto ripetuto l’esperienza fondamentale del 
Munk (Ausschalteversuch), che consiste nel comprendere en?. 
trambi i lobi della tiroide fra due legature e di mantenerli 
nella loro posizione naturale, adoperando quelle cure antiset- 
tiche ed operatorie che potessero rendere probabile una cica- 
trizzazione per prima intenzione. Secondo il Munk in questi 
casi, nei quali si elimina la funzione della tiroide senza estir- 
parla, gli animali sopportano perfettamente bene le conse- 
guenze dell'eperazione, purchè la ferita proceda per prima 
intenzione. 

Abbiamo ripetute sette volte quest'esperienza adoperando le 
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n aggiori cure antisettiche ed ottenendo per risultato delle 
‘Pa pide cicatrizzazioni per prima intenzione. Ciò non ostante 
i primi sei animali operati ci morirono tutti senza eccezione; 
"presentandoci i fenomeni tipici della tiroidectomia. 

Stralciamo dal nostro giornale di laboratorio due esempi che 

1 ci sembrano caratteristici; 
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Esperienza N 1. 





PI 28 novembre 1888. — Cane terrier bastardo, giovane, del peso 
d di Kg. 4,920. — Si. comprendono le tiroidi rispettivamente fra due 
legature stirandole in fuori il meno possibile. e rimettendole poi 
nella loro posizione normale. Dopo 24 ore l’animale presenta già 
‘alcuni dei sintomi conseguenti alla tiroidectomia : frequenti ed inani 
‘spasmi di vomito, contrazioni fibrillari, abbattimento psichico. La 
ferita è perfettamente pulita e non presenta alcun indurimento. 
Dopo 48 ore i sintomi sono di molto aggravati: si nota dispnea, 
contratture negli arti posteriori e contrazioni toniche e cloniche 
Sa negli anteriori. L'animale per l’aggravarsi progressivo dei sintomi 
sopra descritti muore in sesta giornata dall’operazione. — All’au- 
topsia troviamo la ferita cicatrizzata per prima intenzione; i tes- 
suti circostanti non presentano la menoma traccia-di infiltrazione, 
nè di emorragia; le tiroidi sono impicciolite, indurite, bluastre, 
perfettamente libere da aderenze coi tessuti circostanti. 


* 


Esperienza N. 8. 


1° dicembre 1888, — Cane da pagliaio, maschio, adulto. — Si 

legano le tiroidi come sopra, seguendo i dettami del Munk. Dopo 

3 giorni compaiono i sintomi della tiroidectomia sotto forma di ac- 

cessi dispnoici, di contrazioni fibrillari e di scosse muscolari, che 

* sì presentano sopratutto nel treno posteriore. A questi fenomeni 
Si aggiungono nei giorni successivi delle allucinazioni e degli ac- 

cessì convulsivi, accompagnati da un forte prurito alle nari, dimo- 

_ strato dal soffregarsi frequente del muso colle zampe anteriori. 
Fin dal giorno 11 osserviamo come sia scomparsa qualunque traccia 

della ferita, e come la regione operata si trovi in condizioni asso- 
lutamente normali, non presentando il più piccolo sintomo infiam- 
matorio. Allo stato di eccitamento psichico succede una forte pro- 
strazione, che si osserva pure nelle condizioni generali dell'animale; 
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esso presenta inoltre una blefaro-congiuntivite suppuranta i 
gli. occhi. Osserviamo come la compressione della regione tiroide 
non provochi nessun accesso convulsivo. I fenomeni vanno sempre. 
più aggravandosi; nel 17° giorno dall’operazione osserviamo come 
le cornee siano perforate, e notiamo la respirazione cardiaca 
Schiff, ed uno stato di prostrazione generale molto notevole. Muore | 
nella notte del 18° giorno. All’autopsia troviamo che il lobo destro. 
della tiroide è ridotto ad un:corpicciuolo bluastro e duro, mentre ‘il 
sinistro è completamente scomparso. I tessuti circostanti si mo- 
strano, come era da prevedersi per quanto s'era osservato durante 
la vita dell’animale, in condizioni perfettamente normali. 


Abbiamo citato questi due esempi perchè ci esprimono i due. 
quadri che può présentare il decorso dei fenomeni nei canî 
stiroidati. L'uno acuto col predominio di eccitamenti, l’altro 
meno rapido, caratterizzato sopratutto da processi di depres- 
sione. Quel che si è detto per questi due cani si potrebbe con 
poche varianti ripetere per gli altri. In poche parole, non ci 
riuscì mai nei primi sei casi di evitare coll’esperienza del 
Munk i fenomeni della tiroidectomia; anzi, i cani così operati, 
ci morirono tutti come se fossero stiroidati, benchè la ferita 
guarisse per prima intenzione. 

A questo proposito affermiamo che in nessun caso potrebbe 
la ferita cicatrizzare tanto perfettamente e rapidamente come 
nel secondo da noi citato, e ciò non ostante abbiamo osser- 
vato in esso la maggior gravità dei fenomeni, e come questi 
persistessero quando non era più visibile la cicatrice esterna. 

Il settimo cane operato col metodo di Munk non morì, ma 
ebbe per molti giorni e molto gravemente i fenomeni della ca: 
chessia; con prevalenza dei processi di depressione, benchè la 
ferita cicatrizzasse perfettamente per prima intenzione, Gli 
stessi accessi si presentarono poi di nuovo un mese dopo 
l'operazione e durarono due giorni; l'animale superò anche. 
questa volta l’accesso. 

Eccone sommariamente la storia: 
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Esperienza N. 44. 


Cano bastardo a pelo lungo di Kg. 4, 750, 

‘Per altre esperienze era stato prima profondamente anemizzato 
e smilzato, subendo anche la legatura di entrambe le carotidi. Si 
‘comprendono i due lobi tiroidei rispettivamente fra due legature, 
lasciandoli poi nella loro posizione normale. Dopo cinque:giorni dal- 
l’esperienza compaiono le contrazioni fibrillari, le scosse muscolari, 
la rigidità degli arti posteriori, le allucinazioni, e continua in questo 
stato per quattro giorni, dopo i quali ai fenomeni di eccitamento 
seguono quelli di depressione. L'animale se ne sta rincantucciato, 
‘senza presentare però scosse muscolari o accessì convulsivi ; la re- 
spirazione è evidentemente molto penosa, ed ogni espirazione è 
accompagnata da un gemito. Continua così per sei giorni consecu- 
tivi, presentando sempre un aspetto molto sofferente; poi l’animale 
va (iii fendosi alquanto ed aumentando leggermente di peso, che 
si era abbassato al valore di Kg. 3,720. Dopo un mese dall’espe- 
rienza il suo peso, che era salito a Kg. 4,400, si abbassa in due 
giorni a Kg. 4,00 e l'animale presenta allora dei fenomeni di ca- 
‘chessia così gravi, che noi si considerava questo cane come per- 
duto, Invece superò questo secondo accesso, ed ora, dopo due mesi 
dall'esperienza, l’animale sta benissimo e. pesa Kg. 5,050. 


È strano come l’unico cane operato col metodo del Munk 
che non si trovasse in condizioni normali, abbia potuto sop- 
portare senza morire gli effetti della legatura della tiroide ; 
‘tanto più strano, ammettendo la dottrina del Munk, quando 
si pensi che questo animale aveva già subito delle operazioni 
abbastanza gravi al collo nei pressi della tiroide. Ricordiamo 
inoltre come questo cane fosse profondamente anemico, e per 
dare un’idea del suo stato d’anemia basterà ricordare come 
gli fossero estratti in cinque intervalli 580 cme. di sangue in 
trenta giorni. Noi vedremo in seguito come l’anemizzazione 
attenui i fenomeni conseguenti alla tiroidectomia, e perciò 
questo risultato perderebbe alquanto del suo valore in favore 
dell’opinione sostenuta dal Munk e dal Drobnick, sopra- 
tutto quando si pensi che non tutti i cani veramente stiroidati 
presentano i fenomeni della cachessia, o muoiono per essa. 


Notiamo inoltre come l’accesso fosse in questo 
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da una diminuzione di peso. che non si potrebbe 
dottrina del Munk, i; 

Al Munk meppure riuscirono tutte le esperienze fatte. 
legatura delle tiroidi, ed egli attribuisce i risultati per ] 
negativi o mortali al decorso della cicatrizzazione. Noi “Di 
insistiamo sopra questo punto, soltanto affermiamo che . 
avessimo ignorato le esperienze del Munk, avremmo dovuto 
concludere dalle nostre ricerche in un modo affatto contrario. 
al suo. i 

Ma non è certo con soli risultati negativi che vorremmo: 
trarre delle conclusioni contrarie alle indagini del fisiologo: 
tedesco. Epperciò alla esperienza di Munk, che volle elimi- 
nare la funzione delle tiroidi senza estirparle, noi abbiamo 
opposto quella di togliere le tiroidi dalla Joro posizione nor-. 
male senza eliminarne la funzione, adoperando un metodo che 
fu già, in parte soltanto, usato dal:xFuhr e da altri. Abbiamo 
cioè isolato e reso ectopico il corpo tiroide, senza ledere le 
sue connessioni vasali, in modo da permettergli di vivere co 
funzionare ad onta dello spostamento subìto. 3 

Il metodo ordinariamente adoperato fu di giungere sulla 
tiroide per mezzo d’un taglio mediano, e di isolarne perfet- 
tamente i lobi in modo che solo rimanessero in connessione 
coll’organismo pei vasi e nervi propri della glandola in rap- 
porto coll’estremità superiore di essa, e, non sempre però, 
anche pella vena che esce ordinariamente dalla sua estremità. 
inferiore. Le tiroidi così isolate vengono stirate in avanti e 
fissate sulla linea mediana*del collo, immediatamente al di- 
sotto della cute, per mezzo d’una fitta sutura muscolare che 
unisce fra loro gli sternoioidei e sternotiroidei dei due lati. 

Di rado abbiamo fatto questa operazione su i due lobi della 
tiroide; nella maggior parte dei casi abbiamo estirpato com- 
pletamente un lobo rendendo ectopico l’altro. Altre volte il. 
lobo lasciato non venne portato nella regione anteriore del 
collo, ma lateralmente fra lo sternoioideo e lo sternocleido- 
mastoideo. 








che accompagnano la. tiroidectomia, ad eccezione 
i legatura dei peduncoli in uno dei lobi, senza eliminare 
01 almente la supposta funzione della tiroide. Orbene, i dodici 
i così operati non mostrarono mai fenomeni morbosi di 
1 ssun genere, benchè qualche volta l’operazione fosse accom- 
pagnata da suppurazione, che abbiamo pure in alcuni casi 
artificialmente provocata mettendo nella regione tiroidea delle 
sostanze infettanti. Soltanto uno di essi ebbe qualche scossa 
asseggiera e rara nei due giorni successivi all’esperienza. 
“Qua ndo gli animali operati nel modo sopradescritto erano per- 
Î mente guariti localmente, e dopo un mese e più di attesa, 
per mezzo d'un taglio mediano della cute si arrivava sopra 
tiroide ectopica, che abbiamo trovato sempre di aspetto e 
iensione normali, e la si esportava. Pochi giorni dopo, in 
n caso nelle ventiquattro. ore, gli animali presentavano i sin- 
mi della cachessia e in un tempo più o meno lungo mo- 
rivano. 
- Daremo un @setipio di queste esperienze a vennero fatte, 
lo ripetiamo, dodici volte con costante risultato. 





» 


Esperienza N. 86. 


11 aprile 1889. — Cane bastardo adulto del peso di Kg. 6, 300. 
— Si esporta il lobo sinistro della tiroide, e dopo avere isolato e 
stirato all'infuori il Jobo destro,” si cuciono al dissotto di esso e fra 
loro i i muscoli anteriori del collo in modo da fissare il lobo rimasto 
immediatamente sotto la cute sulla linea mediana del collo. La ferita 
cicatrizza rapidamente; dopo un mese, durante il quale l'animale 
‘sì mantenne sempre in ottime condizioni, tanto da raggiungere il 
peso di Kg. 7,950 si mette a nudo il lobo ectopico che ritroviamo 
È immediatimente al disotto della cute, di grandezza, di colore, di 
‘consistenza perfettamente normali. Esso era circondato da un tes- 
> suto connettivo compatto, e i muscoli sottoposti avevano perfetta- 
mente aderito fra di loro, lasciando soltanto una stretta lacuna 
attraverso la quale passavano i vasi tiroidei. 

«Questo lobo ectopico viene esportato e già all'indomani possiamo 
| notare delle manifeste contrazioni fibrillari agli arti anteriori ed al 









































peggi 
e muore dieci giorni dopo l'esportazione del lobo ectopi 
topsia si nota una raccolta di pus che dalla regione tiroidea 
si era fatta strada sotto la cute attraverso i muscoli del collo 
destra invece, dove si era reso ectopico il lobo tiroideo cor. isp 
dente, non si nota alcuna traccia di suppurazione ed i tessuti 
in perfetto stato normale. Sana È 









Questa esperienza ha, come si vede, un carattere molto si 
gnificativo, perchè mentre l’esportazione d’un lobo da un lato 
con forte suppurazione, e il dislocamento dell’altro lobo non 
avevano «prodotto nessun effetto, bastava poi l'esportazione . 
d’un lobo tiroideo sottocutaneo per provocare i fenomeni gra- 
vissimi che uccidevano l’animale. E ricordiamo di nuovo come 
gli stessi fatti si riscontrassero tal quali anche quando tutta. 
l'operazione ebbe un decorso perfettamente asettico. Il pro- |. 
cesso dell’ectopia d’una tiroide e dell’esportazione dell’altra 
non diede alcun effetto neppure in un cane nel quale erano 
state legate un mese prima le due carotidi ed il vago sinistro 
a livello della tiroide. Quest'ultima operazione avevà provo- 
cato l’adesione del lobo sinistro del corpo tiroide col fascio 
vago carotideo, dimodochè la lesione operatoria doveva essere 
più grave in questo caso che per una ordinaria tiroidectomia. 

A questi fatti che già per sè stessi escludono che i fenomeni. 
conseguenti alla tiroidectomia siano da considerarsi come even- 
tuali risultati del trauma operatorio, dipendenti da speciali 
rapporti anatomici, possiamo aggiungere altre esperienze che 
ci conducono alla stessa conclusione delle precedentemente 
esposte. 

Per esagerare le condizioni che secondo il Munk provocano 
i fenomeni della cachessia nei cani stiroidati, noi abbiamo 
isolato in un cane i due lobi della tiroide e sottoposto a questi 
dei cuscinetti di cotone imbevuti di trementina. Al terzo giorno 
dall’operazione i bordi della ferita cutanea avevano aderito fra 
loro. Si riapre allora la ferita e si svuota una forte raccolta 
di pus che si era fatta al collo. I cuscinetti di cotone ven- 
gono poi sostituiti da due pezzetti di spugna infetta. All’in- 








rita e si medica accuratamente. Il cane 
dopo Lola senza aver | presentato 


sì. i una forte ‘suppurazione tutto attorno all 
da raccolta di DE ‘nel cavo PARd 


O) pio, 
Esperienza N. 42. 


maggio. 1889. —_ ana ‘da pegiinto, di Kg. 411,100. — Si 
il lobo destro della tiroide e si rende ectopico il sinistro. 
i ua sotto la cute si isolano i in aqua ultimo il più per- 


eguenti alla tiroidsetomia. Essendo però l’animale molto de- 
so, in conseguenza del processo suppurativo, non crediamo op- 
ortuno attendere ulteriormente, e gli esportiamo la tiroide ectopica. 
)opo sei giorni da questa operazione l’animale muore coi caratte- 
i sintomi della. cachessia. 


ui crediamo opportuno di far notare come nei moltissimi 
ani da noi stiroidati non ci sia mai riuscito di poter riscon- 
e.il rapporto osservato dal Munk fra il decorso della ci- 
atrizzazione e i fenomeni presentati consecutivamente dal- 
imale. Anzi, per caso strano, l’unico cane che si manifestò 
mmune alla tiroidectomia fu uno dei pochissimi nei quali 
imo a deploràre un inconveniente operatorio. Eccone som- 
mariamente la storia : 


Esperienza N. 8. 
‘29 novembre 1889. — Cagna bianca adulta di Kg. 6,770. — 


i esportano ambedue le tiroidi. Durante l'operazione si lede inav- 
tentemente una grossa diramazione dell'arteria tiroidea che pro- 



























































peso fino a raggiungere i Kg 7,410. Un mese dopo venne: oper 
pe altre esperienze, quando era ancora perfettamente sano. 


Una nuova prova del fatto che i fenomeni di cachessia st 
mipriva non debbono essere considerati come risultanti 
stimoli che partendo dalla regione tiroidea si irradiano al rest ] 
dell'organismo lungo le vie nervose, viene dimostrato dal fatto, 
già osservato dallo stesso Munk, che la sezione del midollo 
spinale non toglie la partecipazione del treno posteriore alle 
manifestazioni morbose. 

Abbiamo ripetute queste esperienze ottenendo gli stessi rì- 
sultati. In un cane nel quale il midollo spinale era stato ta- 
gliato a livello dell’ultima vertebra dorsale, e che dopo qualche 
giorno aveva subìtò la completa tiroidectomia, abbiamo Tiotato 
come il treno posteriore presentasse dei crampi clonici più 
frequenti ed energici di quelli del treho anteriore. L’ autopsia 
ci confermava la completa sezione del midollo spinale. i 

In un altro cane nel quale avevamo paralizzato completa- 
mente il treno posteriore colla sezione del midollo spinale por-- 
tata sulla prima vertebra lombare, abbiamo veduto che dopo 
la tiroidectomia, il treno paralizzato non solo presentava con- 
trazioni fibrillari e crampi, ma partecipava pure alle con- | 
vulsioni epilettoidi. 1 Munk. spiega il fatto sovra esposto, 
ammettendo che le modificazioni provocate dalla tiroideetomia 
sul ritmo cardiaco e respiratorio portino tali profondi cangia- 
menti nella crasi sanguigna da influire sulla nutrizione e 
quindi sulla funzionalità del midollo spinale, lombare indipen- 





dentemente dalla sua continuità anatomica e funzionale coi 
centri superiori. A questa spiegazione possiamo obbiettare col- 
l’Ewald, come non sempre il ritmo respiratorio e cardiaco 
partecipino alla complessa sintomatologia presentata dagli 
animali stiroidati, e come in ogni modo questi due elementi 
funzionali non siano sempre così profondamente - modificati 

da permetterci di stabilire un nesso causale necessario fra i 





i Gel circolo e del 


le quali si può SR come esse possano 
onda dei casi, di ordine affatto. diverso. Infatti, n 
empio, il Drobnick osserva in un caso un no- 
entamento della frequenza cardiaca, noi per contro 
vuto occasione di notare un fatto del tutto contrario. 
in un ‘cane che normalmente aveva da 100-a 110 pulsa- 
per minuto, si ebbe un aumento della frequenza cardiaca 
5a 150 dopo. ‘la tiroidectomia; e in un altro cane nel 
“norma della frequenza cardiaca era da 108 a 110, 
A accessi si pRepryaroa da HS a 120 prlsagione 


























je abbiamo visto affrettarsi,. altre volte. rallentarsi il ritmo 
spiratorio, altre volte ancora presentare ‘la forma periodica 
servata dal Colzi. Sicehè non possiamo dare alle modifi- 
ni del ritmo cardiaco e respiratorio l’importanza attri- 
ita, ad esse dal Drobnick e sopratutto dal Munk. 
‘dimostrare sempre più l’indipendenza dei fenomeni da noi 
sservati dalle lesioni locali, contribuisce un osservazione che + 
nderebbe anche a dimostrare la possibilità, eventuale almeno, 
un vicariamento funzionale fra tiroide e milza. 

Ecco la narrazione sommaria di detta esperienza: 


Esperienza N. 4. 


29 novembre 1888. — Cane bastardo a lungo pelo, del peso di 
5,910. 

Gli vengono introdotte nella cavità peritoneale le tiroidi appena 
estirpate ad un altro cane; l’animale sopporta perfettamente bene 
l'operazione presentando solosuna scarsissima suppurazione dei bordi 
cutanei della ferita. Il giorno 12 dicembre vedendolo perfettamente 
ristabilito (pesava Kg. 6) si esportano con ogni cura antisettica le 
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una tiroidi al collo. L'animale guarì per prima ina © non ‘pre 
sentò mai fenomeni di cachessia stumipriva. Un mese dopo l'est 
pazione delle tiroidi, il peso del corpo aveva ràggiunto i Kg. 7 1380. 
Si esporta allora la milza; l'operazione riesce senza alcun inco 
veniente; la ferita iena un corso perfettamente normale ed 
asettico. Ciò non ostante tre giorni dopo l'animale comincia a 
mostrarsi abbattuto; il 17 di gennaio si nota una contrattura del- 
l'arto anteriore di destri, contrazioni fibrillari, vomiturazioni ed 
uno stato di abbattimento; l’animale non mangia. Il giorno 19, 

l’animale presenta scosse, il caratteristico prudore alle narici ed 
una congiuntivite pubolonta. Continua in questo modo fino al giorno 
22, nel quale le condizioni si avviano ad un miglioramento, sinchè 
il giorno 24 si può dire in istato perfettamente normale. Il giorno 
‘29, essendo in ottime condizioni, viene operato di completa castra- 
zione. L'animale non presenta nei giorni successivi alcun fenomeno 
morboso degno di nota, anzi aumenta progressivamente di peso, 
fino a raggiungere i Kg. 7,880. 

Il giorno 13 aprile gli vengono estratti dalla carotide 150 cme, 
di sangue; l’animale non presenta. alcun: sintomo degno di nota. 
Nel giorno successivo si tolgono da una arteria crurale altri 150 ome. 
di sangue, che vengono sostituiti con eguale quantità di liquido san- 
guigno defibrinato, estratto pochi momenti prima ad un cane che 
presentava dei gravissimi fenomeni per tiroidectomia. Nei giorni 
successivi a questa operazione fu molto abbattuto; ebbe conati di 
vomito, una disfagia considerevole, delle contrazioni fibrillari in 
tutto il corpo, delle contrazioni muscolari localizzate agli arti po-° 
steriori ed una andatura atassica. 

Il giorno 19 aprile sono scomparsi quasi, tutti i fenomeni notati 
precedentemente, l'animale è però molto depresso psichicamente ; 
mangia ma con difficile deglutizione e presentando qualche sforzo 
di vomito. Il respiro è piuttosto frequente. L'indomani riappare la 
frequenza del vomito, s'aumenta la difficoltà di deglutizione, ricom- 
paiono le contrazioni fibrillari e continua in questi periodici accessi 
fino al giorno 27, nel quale comincia a ristabilirsi veramente. Infatti 
da quel giorno il peso del suo corpo che era caduto a Kei, 300, 

: comincia ad aumentare di nuovo. 

Il 4 del mese di maggio gli si estraggono 230 cme. di sangue e 
sì iniettano nel suo circolo 150 eme. di una soluzione fisiologica di 
cloruro di sodio, che viene seguita da una nuova sottrazione di 
130 eme. del liquido in circolo. Gli verigono poi iniettati 350 cme. 
di sangue defibrinato estratto immediatamente prima da un cane 
in accesso di cachessia stumipriva. Dopo l'operazione l’animale si 





a non Fica Hem omino notevole. Neè 
ssivi si ristabilisce rapidamente. 

14 delle Stesso mese si tenta una -nuova data 
ne di sangue, ma l’animale muore sotto l’operazione. Per: 
ertenza dell’inserviente non si potè fare l’autopsia. 


o cane presenta molti fatti di importante significato ; 
a di tutto ci dà occasione di portare un contributo alla 
er azione fatta da Schiff, e contraddetta da altri, che un. 
esto fatto nell’addome colle tiroidi di un altro cane può 
dere immune un animale dagli effetti della tiroidectomia ; 
a meno. di non voler ammettere che questo cane fosse fra quelli 
che sono refrattari agli effetti di questa operazione; in- 
te pretazione poco probabile quando si pensi ai fenomeni pre- 
sentati poi da questo animale in conseguenza della spleno- 
tomia e della trasfusione. Questa esperienza ci mostra poi 
je in un cane nelle sopradette condizioni di immunità possa 
la milza essere considerata come eventuale organo di vica- 
3 riamento. Senza voler entrare nella questione tanto dibattuta 
| dei rapporti funzionali fra milza e tiroide, non possiamo però 
attribuire, come invece fece il Drobnick, l’apparire dei fe- 
nomeni di cachessia dopo la splenotomia agli effetti eccitanti 
del trauma operatorio, perchè l’animale aveva già subìto una 
laparotomia ed una completa tiroidectomia, senza presentare. 
questi fenomeni, e tollerava poi la castrazione senza nessun 
notevole disturbo. Finalmente noi osserviamo in questo cane: 
il fatto importante di accessi simili a quelli della cachessia 
strumipriva determinati dalla trasfusione di sangue tolto ad 
un animale stiroidato. Questi fenomeni non possono neppure 
| essì essere attribuiti al semplice atto della trasfusione come 
i tale, in quanto che noi vediamo come questo animale dopo 
| essere guarito da questi accessi, possa subire con relativa in- 
differenza delle trasfusioni molto più gravi. Forse le prime: 
trasfusioni avevano sviluppato vieppiù in questo animale le 
attitudini a resistere alle cause d’accesso. 
| A dare maggior valore ai postulati che sorgono di naturale 
conseguenza dai fatti sovraesposti, servono le esperienze da 
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noi istituite intorno alla. sostituzione di sangue, alla lava 
dell’organismo, ed alla anemizzazione degli animali stiroida 
Eccone un esempio: 


- Esperienza N. 81. 


20 marzo 1889. — Cagna del peso di Kg. 4,50. — Si estirpa 
la tiroide destra e si rende ectopica la sinistra. L'animale si pre 
senta sempre in ottime condizioni. Il giorno 11 ‘aprile si esporta. 
la tiroide ectopica che si trova immediatamente al di sotto della . 
cute, di volume, di consistenza e colore normale. L'operazione 5 
riesce Talent non essendovi che poche e leggerissime aderenze. 
Il cane pesava al momento' dell’operazione Kg. 4,750. Il giorno 13 
si nota la comparsa dei fenomeni tipici ‘dei cani stiroidati, contra- 
zioni fibrillari, scosse muscolari, vomito, dispnea, ecc. Il giorno 14 
i sintomi si aggravano; il peso del corpo è disceso a Kg. 4,270. 
Si noti che mentre l'estirpazione d’una tiroide e lo spostamento 
dell’altra avevano provocato una diminuzione di peso di soli 260. 
grammi in 5 giorni, l’estirpazione sottocutanea della tiroide ecto- 
pica portava fra le altre conseguenze una diminuzione di 480 grammi 
in 3 giorni. Essendo l’animale nelle gravi condizioni sovradescritte 
gli si tolgono 150 cme. di sangue, circa la metà del liquido san- 
guigno circolante, e si sostituiscono con una egual massa di sangue 
defibrinato tolto poco prima ad un cane normale. Subito dopo questa 
sostituzione di sangue possiamo notare un notevole miglioramento 
nel nostro animale, od è solo dopo 2 giorni che ricompaiono i fe- © 
meni della cachessia. Gli si tolgono allora 80 cme. di sangue, che 
vengono sostituiti da circa 120 grammi dello stesso liquido iniettato 
da un cane normale per trasfusione diretta da arteria a vena. Su- 
bito dopo l'operazione si osserva un notevolissimo miglioramento; 
l’animale non si lamenta più, sono scomparse le contrazioni fibril- 
lari e le scosse, scomparsa la dispnea, l’animale cammina benissimo. 
Questo stato apparentemente normale dura per 48 ore, dopo le 
quali ricompaiono i fenomeni già più volte descritti. Si osserva che 
le ferite fatte per le trasfusioni cicatrizzano molto rapidamente, e 
che i fenomeni ricomparsi sono di minore importanza di prima. In 
seguito però l’animale si aggrava di nuovo per morire il giorno 25 
durante la notte. 


Queste esperienze di trasfusione furono fatte parecchie volte 
con metodi diversi; o direttamente dalla carotide d’un cane 





DI sti casi i dani ogsertiato costante 1’ effetto della 
ine 0 della scomparsa temporanea dei fenomeni mor- 
stiroidati e per la semplice sottrazione di sangue, 
io per la iniezione di altro liquido-sanguigno normale. 
ontro soltanto una volta fra parecchi tentativi ci riuscì 
vare il fatto contrario, la comparsa cioè dei fenomeni 
tione in un animale normale dopo la iniezione di san- 
olto ad un animale i in cachessia strumipriva; e fu il caso 
ntemente descritto col numero d’ordine 4 a pag, ll. 
o abbiamo veduto come un cane da lungo tempo senza 
di e senza milza potesse presentare i fenomeni comuni 
‘animali stiroidati in conseguenza della trasfusione di san- 
olto. ad un iL in accesso di CRRRRIE selieriTa 





in ‘appoggio della dottrina di Albertoni e Tizzoni, 
ttribuiscono i fenomeni della tiroidectomia ad una dimi- 
capacità respiratoria dei EDpBo rossi. si comprende in 


con ‘sangue fisiologico possa attenuare e fare scomparire 
poraneamente i fenomeni morbosi. Questa dottrina già resa 
i attendibile dall'azione attenuante del salasso, che noi 
mo osservato, viene contraddetta inoltre dalle nostre 
nze fatte colla lavatura dell’organismo. Eccone un 


Esperienza N. 37. 


1 maggio 1889. — Cane adulto del peso di Kg. 7,950. — Gli 
e tolta la tiroide ectopica residua. Il giorno dopo presenta delle 
ifeste contrazioni fibrillari, principalmente agli arti anteriori ed 
collo, dispnea e disfagia. Il 14 l’animale si è di molto aggravato; 
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sono accentuate le scosse muscolari e le contrazioni fibrillari dif- 
fuse; si hanno accessi convulsivi, incapacità a reggersi in piedi, 


starnuto frequente, disfagia e fortissima dispnea. Gli si estraggono 
da una carotide 270 cme. di sangue, che vengono sostituiti. con. 


egual volume di soluzione fisiologica di cloruro di sodio iniettato in 
una giugulare esterna. Dopo l'operazione si osserva un migliora- 


mento notevole; i sintomi suddescritti scompaiono e l’animale di- — 
mostra un benessere relativo che dura per 4 giorni, il doppio in 


durata del miglioramento ottenuto nell'altro animale ‘sopracitato 
colla trasfusione di sangue normale. Infatti è soltanto al mattino 
del 18 che appaiono delle leggiere contrazioni fibrillari ai muscoli 
della faccia e del collo; però continua a mangiare. Nei giorni sue- 
cessivi lo stato suo man mano si aggrava, ed il giorno RSI viene 
trovato morto nella sua cuccia. ’ 


Queste esperienze della lavatura dell'organismo furono fatte 
parecchie volte e sempre coi medesimi risultati. Esse portano 
un forte appoggio alla dottrina che attribuisce la cachessia 
strumipriva all’accumularsi nel sangue d’una sostanza tossica 
per i centri nervosi, mentre contraddicono indiscutibilmente 
all'opinione di Albertoni e Tizzoni. La quale del resto è 
ben lungi dall'essere attendibile. Il fatto riscontrato da questi 
investigatori della diminuita quantità di ossigeno nel sangue 
degli animali stiroidati lungi dall’essere considerato come 
causa dei fenomeni in questione, .può essere meglio compreso 
come effetto delle scosse tetaniche e delle eventuali modifica- 


zioni del circolo e del respiro; mentre esso non dimostra per 


nulla che nelle ematie -sia menomata la capacità di assimi- 
lare l'ossigeno. Ai fatti ed alle argomentazioni sovraesposte 
che militano contro l’opinione dell’Albertoni e Tizzoni 
possiamo aggiungere alcune altre esperienze nelle quali ab- 
biamo in altro modo diminuito la capacità respiratoria del 
sangue, senza notare mai dei fenomeni simili alla cachessia 
strumipriva. E fu quando per altro scopo abbiamo avvelenato 
profondamente con ossido di carbonio dei cani sino a rendere 
molto evidente la reazione della carbossiemoglobina col me- 
todo di Kunkel(1). In questi casi nei quali si era in realtà 


(1) Kunkel, « Ueber Kohlenoxydvergiftung und Nachweis » (Central- 
blatt fur Physiologie, 1889, S. 651). 
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mente lesa la capacità respiratoria dei corpuscoli rossi, 
°bbimo mai ad osservare quel complesso di fenomeni che 
< aratteristici degli animali stiroidati. 

iacchè siamo su questo argomento dei supposti rapporti 
| capacità respiratoria del sangue e la cachessia strumi- 
ricordiamo il cane citato al numero d’ordine 44, nel 
ale sembra che la profonda anemia possa aver dato all’a- 
male una relativa immunità alla tiroidectomia, forse perchè 
sso diminuisce l’intensità del ricambio materiale per il quale 
i formerebbe la supposta sostanza tossica che si può consi- 
derare come causa della cachessia strumipriva. 
Alle esperienze sopracitate possiamo ‘aggiungere quelle fatte 
n tre cagnolini della età di tre giorni operati contempora- 
neamente di tiroidectomia. Nel 1° si ebbe durante l'operazione 
na forte emorragia; la ferita suppurò e tanto che si dovet- 
ro togliere i punti di sutura, e medicare col iodoformio. 
L’ottavo giorno dall’operazione cominciò a presentare delle 
convulsioni e morì in giornata. Nel 2° cagnolino l’operazione 
era riuscita perfettamente; fino al 10° giorno l’animale si pre- 
‘sentò in condizioni normali, aumentando continuamente di 
peso; all’11° giorno era morto. Nel 3° cagnolino si ebbe a no- 
i tare durante l’esperienza come i due lobi tiroidei fossero riu- 
| niti da un istmo che all'osservazione microscopica rivelava 
la struttura della tiroide. L'animale dopo tre giorni moriva 
coi soliti sintomi, e all’autopsia si potè osservare come non 
vi fosse nel campo operatorio la menoma traccia di infiam- 
- mazione, e come i tessuti circostanti si presentassero in con- 
dizioni perfettamente normali. Si noti che questo cagnolino, 
il quale presentava un istmo tiroideo, morì assai prima degli 
| altri. Non si potrebbe forse sospettare un rapporto fra la mag- 
gior sensibilità di quest’animale alla tiroidectomia e la pre- 
| senza di un istmo che poteva contribuire a dare alla tiroide 
una maggiore attività funzionale? Aggiungeremo come il 
quarto cagnolino nato dalla stessa matrice e non operato, 

crebbe e vive tuttora sanissimo. 
| Queste esperienze sui cagnolini neonati non si conciliano 
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colla dottrina del Munk, perchè la morte avvenne nei due 5 
primi cagnolini in seguito agli stessi fenomeni e presso a poco 
nello stesso tempo, benchè il decorso della cicatrizzazione della. 
ferita fosse molto diverso. Inoltre osserviamo che in essi com- 
parvero i fenomeni della cachessia con un ritardo dall’opera- 
“zione maggiore di quello presentato dalla media dei cani adulti | 


operati nello stesso modo. | 

A questo proposito ricordiamo come il Munk sostenga che 
la differenza nel modo di sopportare la tiroidectomia fra il 
cane ed il coniglio, per esempio, sta sopratutto nella mag- 
giore attitudine del*primo agli accessi convulsivi. Ora se la 
diatesi spastica avesse fiel determinismo della cachessia l’im- 


portanza che le attribuisce il Munk ‘non dovrebbero i cani. 


neonati presentare i fenomeni in questione prima degli animali 
adulti? Tanto più che alla maggiore diatesi spastica si ag- 


giunge il fatto che il processo della cicatrizzazione decorre 


più rapidamente in quelli che in’questi. 


A proposito della importanza della diatesi spastica nel de-. 


terminismo della cachessia strumipriva abbiamo operato di 
tiroidectomia due coniglini neonati per vedere se per la loro 
maggiore attitudine alle convulsioni in confronto agli adulti, 
essi ci dessero qualche manifestazione morbosa in conseguenza 
della estirpazione del corpo tiroide. Questi animali non ci pre- 
.sentarono dopo l’operazione alcun fenomeno di carattere con- 
vulsivo. Uno di essi morì poi dopo due mesi per cause estranee 
all’estirpazione della tiroide; l’altro vive ancora e crebbe be- 
nissimo. 

Come corollario a questo lavoro aggiungiamo che mai ci 
riuscì di poter riscontrare quanto afferma lo Schiff che cioè 
l'estirpazione delle tiroidi fatta l’una dopo l’altra, a lungo 
intervallo, non porti seco alcun effetto; cosa del resto già 
contraddetta da altri. In esperienze di questo genere gli ani- 
mali ci sono sempre morti, anche quando l’intervallo di tempo 
fra l’estirpazione d’un lobo e quella dell’altro era di più d’un 
mese; anche quando la seconda tiroide si trovava in condi- 
zioni non del tutto normali, essendo stata portata immedia- 
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i. al di sotto della cute. Fatto questo della ectopia che 
vrebbe dovuto aumentare l'evidenza dell’osservazione di 
chiff, esagerando lo sviluppo di quel vicariamento che egli 


Quest'ordine di ricerche era stato fatto allo scopo di vedere 
se per avventura l’estirpazione d’un lobo della tiroide provo- 
‘cando forse un aumento nella funzione dell’altro lobo -produ- 
| cesse in questo delle modificazioni rilevabili. Ma per vero dire 
| le ricerche istologiche che abbiamo fatto in proposito non ci 
hanno mai dimostrato alcuna differenza fra le due tiroidi estir- 
pate in tempi diversi, come era già dal punto di vista ma- 
eroscopico riconosciuto da altri. Invece abbiamo potuto riscon- 
trare dei processi degenerativi nei centri nervosi, sui quali 
uno di noi farà uno speciale lavoro. d 


° 





Concludendo, noi dobbiamo anzitutto riconoscere che l’ar- 
gomento della funzione della tiroide si presenta ancora cir- 
“condato da molte incognite e che nessuna delle dottrine emesse 
sino ad ora potrebbe resistere completamente ai colpi d’una 
‘critica severa. Ci sembra però di non trascendere se dall’ac- 
cordo esistente fra i nostri risultati e quelli: della massima 
parte dei nostri antecessori nell'argomento noi ricaviamo la 
| persuasione che i fenomeni conseguenti alla tiroidectomia 
‘siano con molta probabilità dipendenti dalla eliminazione della 
funzione tiroidea, e che gli effetti di questa eliminazione 
‘consistano in una modificazione della crasi sanguigna per 
l’accumularsi in circolo di un materiale tossico per i centri 
nervosi. Non vogliamo per questo escludere che le lesioni 
collaterali possano in parte contribuire alla complessa sinto- 
matologia presentata dai cani stiroidati. 


Genova, 6 luglio 1889. 
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